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Fuori clelle porte clella città c'li

Bethel c'era, giacentc sulla via, il
corpo cli un uomo, ucciso da un
leone. Non era stato sbr:inato dal-
l animale: c'era solo poco s2lnglre
che usciva da una ferita nella .sua

testa. Da una parte stava in piecli
nn asino, che tremava da1la paura,
e clall'altra parte il leone, che gr-rar-

cllr l con disgLrsto ll sue r ittinta.

Quell'uorno ucclso da1 leone era
Lrn uomo di Dio. Un uomo di Dio è

Lrn uollìo clel quale Dio può fidar-
si per mandarlo con il suo messag-

910.
Salomone, re d'lsraele, era mor-

to e Roboamo aspettava di dir..enta-
re il re. Egli aveva ricevuto un
gruppo di persone che gli avevano
detto che Salomone, suo paclre,
negli ultimi anni clella sua vita non
era stato del ttrtto un buon re, per-
chè ar.eva imposto loro molte tasse
pesanti, e che prima di essere coro-
nato rt:, Roboamo doveva promet-
tere loro che li avreblte sollevati da
quel pesi. Roboamo fu r-rno stoltcl.
perchè rispose loro che se suo
padre li aveva castigati con la fru-
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sta, iui I rrvrebbe castigati con clegli
sc( )rpioni Qtrel[e pcrsonc risposc-
ro che. se questo era il sno atteg-
gramcnto. non 1o ar,-rebbero fattcr
lolo re, E dieci tribù cl'lsraele si
staccarono e fecero re Geroboanro.
che era stato il sen o c1i S:rlorlone,
Solo 1a tlibù di Giucla rir.nase fedele
alla casa cìi Davide.

Quando Geroboamo dir.enne
re delle dieci tribù, sr ncordò che la
parola di Dio ricl-riedeva che una
volta all'anno gli ebrei dovevano
scenclere a Gerusalernme, e adora-
re il Signore. E Geroboamo pensò
che se la sua gente fosse anclata da1

nord a Gerusalemme nel sud per
aclorare Dio, prima o poi avrebbe
desiclerato di essere di nuor.o du-
nita con GiLrda. e 1ui avrebbe perso
il suo regno. Egli pensò quincìi a un
modo per far sì che la sua gente
non scendesse a Gerusalemme.
Fece allora clue vitelli cl'oro; ne
mise uno nelpunto prrì settentric>
nale clel suo regno, nella zona del-
la tribtr cli Dan. e l'a1tro a Bethel, e

'disse a1 suo popokr che non occor-
reva pilì che and:rsse:r Gerusalem-
me per adorare Dio. n'ia poteva an-

dare ac1 adorale uno dei snoi yitel-
1i. E Djo vide l'inizro clel peccato
nrzionale tl I:r'lclt', ll prcsc si crr
velocemente degencr':rto. Su clieci
tribir Dio non rir.rscir.a a trovare rÌn
r-rorno c1l lranclare a portare 1a sua
parola a Geroboanto. Il Srgnore
cl'riamò un profeta di Giuda perchè
andasse a Bethelacl an,efiire Gcrr>
boamo c1a parte sua. Dio aveva
comandato a quell'uomo che non
clove'na restare in quel paese più
clel necessario, non cloveva fermar-
si per l-rangìare pane o bere acqua,
ma dare il suo messaggio al r'e c
poi tornare pel nn'a1tra stracla. E

l'uomo cli Dio andò con la parola
di Dio.

Quancb Lln uomo c1i Dio parla.
le cose succedono. Geroboamo
stava bruciando I'incenso al suct
vitello cl'oro, quando entrò l'uomcr
c1i Dio, e parlò all'altare clicendo
che sarebbe nato dalla casa di
Davicle un figliuolo di nome Gio-
sia, il quale avrebbe arso slr cL esso
1e ossa urìane clei sacet'cloti,

Questa lu nna prolczia rncreclibile.
Egli stava parlando cli un re che
sarebbe venuto trecento anni ckrpcr



il Bolletlino , A1»ile 1996 pag 2

continua dalla prima pagina

Unuomo di Dio giunse... per ordfue del Signre

questo ar,r,enimento. I)oi clisse che
qlresto sarebbe stato il segno che
Dio aveva parlato: l'altare sisareb-
be sp:rccato in clue e le ceneri si
sarcbbero sparse. E mentre egli sta-
va parlando, tlltto ciò a\,Yenne.

Quando parla un Lrollìo di Dio.
le cose succedono. E ciò che ha br-
SOgn() tlUni nltZi,rnc oSgigitll'tt(). e

che pitì nomini cli Dkr, r'iernpitr clal-
lo Spirito Santo e c1aÌla Palola c1i

I)io, siano rrandati da Dio per por-
tale il Suo rnessaggio alle persone
attorno a loro.

Nor clobbiamo ricercare Dio per
la Sua potenza, affinchè quandcr
parLamo le cose succeclano, Prima
dr andare in crelo Gestì clisse ai Sr-roi

chscepoli ch anclare a preclicare la
Sua I'aroh ecl ogni creatura e che.
lnentre s.lrebbero anclati Lui sareb-
be stato con loro. E quei clscepoli
anclarono e prechcarono clappertLrt-
t, r: il 5igno1's r rpel't]\ J ussjcrnr lr

k»o confemanclo la Sua Parolzr con
segni e procligi, E noi abbiln.io
hisogno che la Parola cli Dio sia
ve1'arnen[e potente, alfinchè qLr:rn-

clo testirnorriamo ai nostli r,icini cli

casl e aì nostri arnicr, ci siano grrn-
cL convinzionì sLr cli loro QLranclcr
1a Parola cli Db esce rlalla chiesa.
prcglrirrm, r rrl-l-inclrè p( ):srl LrsLìrc

r'( )n pul('rlZJ. r' l. h.' t i :iLnr l rcgni c
procligr, mrracoli e guarigroni, e che
lc persone diventrno consce che
Gesrì è r,ivente e sul trono. Preghia-
nlo affirichè possianro essere uorni-
ni e donne cliDio.

11r'e Geroboanlo stese la mano c
chiarr-u) i soldati per prenclere 1'uo-
rlro c1i Dio. N,Ia non si pLrò tocrcarel

Lrn uomo cli Dio. I1 braccro clel re si
p;rLaltzzit. e questi si rivolse al-
1'uorno di Dio chiedenclogli di pre-
garc per lui. E quando prega un
r-romo cliDio le cose succedono. ll
lrraccio clel re lu guarito.

Sappiamo come pregare con
eflicacia? Che possramo essere r1o-

nrinie clonne riempiti clello Spirito

e della P'.rrola di Dio. e che sappia-
no pregare!

QLresto era l'uorno che Dio ave-
va Lrsato con grande potenza. l\la
ora ere steso. morto, rrcciso c1alh
zLrmp2r dr r-rn Ieone. Cos'era slÌcces-
so? Leggendo questo caprtolo pos-
sianto veclere tre cosc trovate ch
quest'uomo chc contliburrono alla
sua cadi:ta,

La primr la leggiarno alversettcr
1/i: 2ìVeVa tro\/ato Lrn posto con'ìoclo.
11 re Geroboauro lo aver,a inr-itato a

casa sua pel mangrare e ristorarsi. e

gli avrehbe dato anche un regalo,
N{a I uon'ro c1i Dio. che star''a ancl'rn-
do per ia suzr strada, risposc a1 re
clle non pote\a fèlnarsi rn quel
posto. mangiarc pane o bere acqua,
e continuò il camrnino corle Dio g[
aveva orclinato.

À,{a il sole era calclo e il viaggrcr
lr-rr-igo; egli ela stanco, aveva fame e

sete. e ',,ista una cluercizL anclò a
seclersr sotto qr-rell'albero. Non era
ancol':r tornato, non a\-e\ a nlanglll-
to pane c ber.'uto acqlla ir-r quella
terrx e lni r;ietata. nrl si era flemiato.

Se non :rvesse tLovato quel po-
sto comoclo, rl r.ecchro proleh non
salebbe arril'ato da ltri. E c'è qr-ral-

cuno cl'ie stx cercanclo c1l stancale i
santj del1'Icldio Altrssimo. C'è qnal-
cLlno conle (pÌesto vccchio profcta
che ciesicler-a farti cler rrlc c1al1l

rrrkl-rt:ì cli Dio. c1i riclulre ln tua efÌi-
cacra per Dio

l)Lti, tlat'.i ,. ltc nci p;irttì git,r'ni
clelia tr-ra vita da cnstiano. hai pls-
sato de11e pcrse cuzioni, :11 lavoro o
in fal'iigli:r. ura aclesso è ;rir-ì lacile,
forse socialmente stai ureglio, hai
r-rn bel larroro, un brrona posizione,
r,rna bel1a casa. NIa i«rglio cl-riederti:
sei rnfuoceto oggi per Gesù come
1o eli all'inizio della tua vita cla cre-
clentei'

In Apocalisse 3 Gesùr dice a1la

chiesa diEfèso che ar,c'va qLralcosa
contro quelli chc h:rnno l:rsciato i1

l«l'«r primo an-ìore.

Non è cosr cLr poeo EgL clice
chc a causa cli que-sto :tr rehlre ri-
mosso il loro canclelulrr..r

Oggi non tlolrl,itrrl, ) .lrr'{ ìrlt.lr'r

la pe lsecnzione, nrlr lr qllrncle

uralcdtzurne sul popok i tli l)ir , og.qi

c\ l'apatia, questo lctlrg(), clr.rest2t

inrlilfclt'nzlr. rl,,r'c <i.,rìl' , 'rìc:ri
comocli. Stiamo Lrct'rc -.olo rL fie-
quentxrc la chres:1. lr c:ulirl'c c lr

krclale. a pagare 1a clecinrrL: clLrrsto è
rl tutto clel nostro clistilLnc:inro Il
fr,roco clelkr zelo cler-e bmcilrlc clen-
tro cli noi. Fra il po;roJo cli l)jo ci
cler-e essere trn irlpegno plofirnclo.
clove ogni u-lol-nento cerchirmo c1i

essere pi! u-rfLrocati. cercarrckr cU

conoscere rleglio Dio e 1a suu
Parola, di passarc clel tempo rrellrr
plcghicla r nell'intelceclerc'. e dr
testimoniare per Liri. Dkr irnpec[scr
che possiamo trovaLcj nel postcr
comoclo, per Llnx r-jta cristiana nrol-
to flLcilc. rroìto lc.qgerlr,

I-lr seconclrr cosli che r\-e\-a tr()-
r lttO l Ltrrttlt, tli Dir ) cr':t Lln \':tllì\ O

an'ric«r, -\r eva tro\-eto un cosiclclettcr
:urico cf ie era clisposto a cliLgli clcl-
1e br:gie. che non :rl'et,a clrra dcl
suo valore spiritlLalc, chc era
cllsposto rr far sì clic lui chsubbidis-
sc alla Parola cll Dio. L'amrco sr-ic)

iniatti l'uouro di Dio cla11a sua
volontà.

E noi clobbiamo st:ì.re attcnti alle
nostl'e amicizie. Ai giovanr cìell:L

chiesa loglio clire questo: in II
Corinzi 6 sta scrrtt«r che non cloh-
biano lnetterci sotto il giogo con i
non creclenlr. l)ovete pregare mol-
to con fen«rre pel il vostro futurcr
partner nella vita. per chi sar:ì
vostro marito o vostra moglic: qr.rc-

sti cler''essere uno che dcsiclera le
beneclizioni spintLrali sLL di voi, che
ruole veclere che voi sen,ite meglo
il Signole. che r,uole che voi rima-
nrate sempre nella Yolonta c1i Dio

Nle rnogll r'oglio dire: cos:r clesr
clcr:rte pe1 \'ostro marito? State liu-
t:rnclolo nel .servìzi«r di Dio. lc1
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entrare neÌ1a sua volontà, o vi state
lamentando se passa troppo tempo
in chiesa? E anche ai mariti dico
qllesto: che desideriate che vostra
moglie possa godere del1a benecli-
zione del Signore, che vostra
moglie l,enga usata da Dio per il
suo sen'izio. Che Dio ci preservi
dalle amicizie false, che ci faranno
deviare clalla sua volontà.

Laterza cosa che aveva trovato
l'uomo di Dio era quelia che egli
pensava fosse una buona scusa.
Guardando quell'uorno niorto fra
l'asino tremante e il leone altezzo-
so, potremmo pensare che Dicr
abbia uccisc> l'uomo sbagliato, che
egli si sia affrettato sul suo giudizio.
Il vecchio profeta aveva cletto la
bugia, che aveva ingannato; ma
i'uomo di Dio era mofio, mentre i1

vecchio profeta stava bene a casa
sua. Dio non aveva ucciso l'nomo
sbrgliato: Egli è gitrsto in tutti i :urrr
giudizi,

Il vecchio profèta era gilrnto
dove c'era l'uomo di Dio secluto su1

posto comodo, e noi siamo moltcr
l.ulnerabili quando siamo in quella

posizione. Ilvecchio profeta g11 dis-
se che un angelo g1i aveva detto
che potel,a andare a casa slla, e
mangiarc del pane e bere ciel-
I'acqua. L'uomo di Dio era moltcr
stanco, aveva fame e scte, e pensc)
in cuor suo chc poteva tornare
indietro, ma che non era colpa sua,
ma clel vecchio profeta. Pensò dl
aver trovato nna buona scusa. Nlla

Dio conosceva il suo cnole. Dicr
sapeva che 1ui avela fame per c1ue1

pane. e sete per quell'acqua. r-rella

terra vietata. e che 1ur r.-oleva anda-
re. clisubbiclenclo al comando di
Dio.

Ilmessaggio che l'uomo di Dio
a\re\,-a poftato a Geroboamo, efa
stato zrccompagnato cla un seÉlno

che dirnostrava che egli parlarra da
parte dil)io, e ciò accadde quando
l'altare si spaccò, ma 1'uomo dl Dio
non chiese un segno al vecchio
profeta quando questi gli parlò, per
sapere se quelle palole venivano
cla Dio, perchè hri voleva andare a
casa de1 profeta.

Sto parlando a un credente che
è tornato rndretro ne11a chiesa, che

non è pitì lervente come prima.
Adesso stai vivendo nella disubbi-
dienza. Sei fuori da1la Sua volontà e
sei fuori da11a Sua beneclizione. Sei

tornato proprio alle cose che avevi
lascrato, le cose da cui Dio tl aveva
libelato. Ma ti stai dicenclo che non
è colpa tlÌa se ti trovi in quella
situazione: è perchè qualcuno ti h:r
offeso. o r1 pastore non è venuto a

trovarti quando eri ammalato, o
qualcuno ha parlato male di te.
Adesso stai trovando delle scLlser
qlleste non sono vaiide clav:rnti a
Dio. Un grorno tu dovrai stare
clavanti a quel trono lremendo del
giuclizio. E cluel giorno che guar-
cleraj Gesù g1i dirai: "Gesù, ho
smesso di amarti. ho smesso cli ser-
virti, sono tornato nelrnondo e al
mio peccato. perchè qualòr-rno mi
l-ia offeso, o qualcuno mi ha fatto
un tofio". Ntla 1e tue sclrse non s[a-
ranno in piecli in quel giorno cli
giudizio.

O tu che sei :rnd:rto t,ia clal

Signore, almeno sii onesto con te
stesso, e sii onesto con Dio e dì che
ti sei allontanato da Lui perchè il
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. Abano Terme....... ..salrato 13 . ..,...., in Zona Giardini

. Arai9fiaflo.........................,....,..,sabato 20 .............in Piazz'a. Marconi

. Castelfranco Veneto....,...........sabato 13 e 27 ,.,..,.,,,,, .........in Piazza Giorgione

. Cittadella ....,..,........sabato 20 ...........in PrazzaPierobon

. Lonigo .sabato 13 . . ...............in Piazza Garibaldi

. Montecchio Maggiore ....,,......,sabalo 27 e domenica 28. ..... . .. ..............,..in Piazza Carli

. Padova .tutti i sabati . ............................in Ptezztt dei Signoli e in Via Umberto I

. Rovigo.... .................tutti i sabati ,inPiazzaV. Emanuele

. Schio .,.,sabato 20....... ..., ., ,...,...,in Prazza Almerigo (sotto i pol'tici)

. Thiene.... .................sabato 13 e 27 .......,... in Via Trento :rngolo Corso Garibaldi

. Valdagno ................sabato 13 ......rnPiazza del Comtrne.Yicenza sabato 13.20 e 27 .,......... ...........in P.za Castello
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tlx) clrol'e si è ralfreclciatrl Si'ltncr

troppo pronti a trovare clelle scr-rse.

Stai ublriclenclo a Dkl?
L:r sua Parola clice cliiaramente

tli nofilt'c lc tlet'int.' ;1111 stt:t (,1:il. E

tr.r co:J porti I Llt tlctittt:t ( ) lc ltlc
scuse'l I;r Parola cli lfio ci cÌice cli

non trascLu2tre la cotriune aclunan-

zrrr non perclete la rir-tnione cL pre-
ghrera, non perclete lo stLrclio bibli-
co. QtLalunqLte cosx che Dio ci

cornancla clobbiamo Lrlllridrle' C'è

benedizione nell' Lrltlliclienza, c'€: t'i-
ta nell trbbiclienza Non portare le
tue scllse.

kr sctt-ttt cclnt'intcl cùe Dio aveva

ucciso l'ltotuo giusto. L Lromo dl
Dio e ilr-ecchio plofcta erano seclu-

ti ir tar,ola e stavano mlngianclcl. Ac1

Lln certo punto ltn fiiclccl si accese

nel cuote del r-eccllio Profcta, i1

quale si r Dio, e
parlanclo n9, gli
àisse che clisLlb-

bidito al ed et'a

tomato indietro. ecl :Lveva lnangielo
pane e berttto acclua ncl po-cto che

Dio g1i arreva vietato. i1 suo cot'pcr

non sllebbc stato sePolto nel

sepolcro clei sr,rot paclri
Con tlttto i1 m.io cr,tore icl creclcl

che se I uotuo cli Dio in quelf istan-

te fossc r-Lscito cla qnella c:ts:'t c,

pentito. tl\ csse chicstcl perciono a
Dio, Dio 1o ltrrrelrbe perclonato.

Ma al t ersctto 23 trol'ian'io scrit-

to chc solo dopo aver ruangiato e

bevuto. cgll si alzt) per anclarsene
per 1a sua r,ia. E appena uscito clal-

la citt:ì. fu r.tcciso dal 1eone.

O tu chc ti seì allontanato cla

Db. sci awisato clalla Parola dt Dio,
sei ar..visato clallo Spirito Santcl

Ora è il tempo Per te di ra\'\e-
derti, cli chiedele perdono I Dio.
\rieni a LLLi quest'oggi, amuettenckr
ie tue colpe. RingLazlalo, Perchè
Egli ha promcsso che ristorerà la
tu'.r anima, Lui ti rrceverà e purrfr-
cheriì j tuoipeccati.

L'uomo di Dio ave\''a trovato tre

cose; [Juarda qtrello che perse.' ^

Inn:rnzitr-rtto perse il pl'emio che

era I ambizktne cli ogni elxco. cioè

c1uello cli morire nel letto ctrconcla-

tò dal1a farniglia e di essere sepoi«l
nella tomba clella fatrlglia. Fìg1i non
morì in pace, me in moclo violento.
e fi.r sepolto in un altra totnba.

A me non irnpottt c«ltne mot'irò,

c clor,'c' r'errò sepolto, ma c'è ltn
prernio che io r glio: clt stare ln
piedi clat anti el tr no di giuclizio di
Gcstr e clt scntilttti dire cla Lttt: Bett

.f Lrtto s e r r o .fb cl el e : e r i t' cr t t el I cr,gi o i n

clel tLto Stgttore. Questo cì un pLe-

rlio eterno e glorioso, che vale
molto cL piu cli qLralsiasi cosa sr-rlla

laccia clclla terre. Questo prcnlio
pr:ò essere anche tuo. Non imPor-
ta quxnto sei tornato indietro, non
l1ì-lpofla cllliìnto har peccato. Dto è

f r'( )llt( ) :t t'it e r ct'l i llnC( )ril. J t'i:turat-
ti. :Lcl usarti di nttor,'cl.

L'uor-to clì Dio Perse il stro

nonre e Ia stta reput:rzione. Non tro-
vi'.u'ru) infatti il suo notlre nella
Parola clj Dio. Inoltle, quanclo ci si

rifèr'isce a lui, non si Parla del-
1'uort-tct cli Dio clte venne cla Cìir-rcla

che clctte h protèzia clella nascrta cli

Giosu. clell ntttttc,r cU Dicl che gLrarì

il lrrlccio clcl re Gerclllotttl'tcl. tltlt

cle1lr-torno clr Dio clle r-enne clrt

Giucla. che clisultbiclì e che fiLucci-
so cla ltn leone . Non ci ricclr-dtltno
clel bene che fece, nia cle1 suo falli-
lnento.

In EzechieÌe 33, Dio ci dice che

se I'uomo si t'itrae c1al fare clel bene

e fa c1cl male. Egli si din-rer-itrcherrì

c1el bene che l"ra fatto, c Io puriir'à

per il nale che ha fìtto: ma se

l'uotno si ritrae clal rnale che hr far
to e fa clel bene. Dlo si chlnetltl-
cher:ì clel nrale che ha fatto. c gli
clarà jl pt'ctt-tio per il bene che ha

fìrtto.
F'orse tr: hai latto tanto del bene,

ma è stato tr-rtto chsfatto perchè ti sei

allontanato clal Signore

Que-sta è Ia Parola cli Dio: ilbe-
ne che hai fatto sal:ì climenticato e

tu sarai ptrntto per il niale ci-re l-rai

fatto anclanclo t,ia c1a Lui.
L'ur»no cli Dio Perse il sr-rcr

nome, ma la Patola di Dio ci clice

che nel cielo cr saranno clelle per-

sone. c Gesù confèssera i loro nomi
clavanti al Paclre suo. Atlch'io vorrc)

cssercir non voglìo perdere il n-rkr

nolTle.
L lton-to di Dio perse llt stlx po-

tcnza. Dio stave aspcttanclo cl-ie ltti
torr'ì2Ìsse rn Gir-tda. per r-tsarlo per

altii corlpiti. ura egli morì. e Dio
nor-r potè pilì LrslLr.si di Lui Che Drrr

r ieti cl-re qualcr,tno cli noi arrivr acì

Lrn plrnto in cui EgÌr non Può Più
usaici. Cl're possiarno essere nel
posto in cr.ti in ogni molrento pos-

siamo essere disponibili pcr sert-ire

almeglio il SrgnoLe

Dio ha ur operrl da comPiere
per ci:tscuno di noi. Siatl-to ne1 po-
sto in cul Dio può usarci Per la sua

operx. o siamo nelPosto intrtile?'

La parola clell'uot't'to cli Dio per-
se ia stt:t potenza,

X{enlre Geroboatllo steve gllar-
tllntl,, il stro l)r'it\'Li() gttrtt'ilo. pt'o-

babihreute sta\'a pens:rnclo di
ahblttelc g1i icioli^ cL lal cessare 11

popolo cl:Lll iclolatlia per rìconclttrio
a Dio. \'la clltlncio i'ltclttto c1i Ditr
mori. tror iatno sct lttcl che Gero-
boamo non si distolse dalla sLra

mala via. lna portò Israele zlncora
pir-ì profoncl:llrlente nel peccato. ed

ognire cl-re gli sncceclette sultlono
delle clieci triltir, ftr malvagio.

QLranto sarebbe stato cliverso se

l'uomo di Dio non avcsse clisull-
biclito!

La spcranza dell'ltalia oggr non
è nei suot politici, non nei sltc,ri uo-
ninr cl'af1zrri, rna nella Parola c1i Dio.
e se noi t.eniatrct meno, se clisnllbi-
cliamo a Dio. allora la Sua Palola
non sar:ì efflcace.

Ci fi-run uomo che salì sulla col-
lina clel Calvalo, leggo cii LLri cilc fu
completamente ubbicliente al [a xr-
lontzì di Dio

Leggo in Filippesi 2:8 cl-re diven-
nc ubbidiente anche alla tnorle sLtl-

continua alla Pagina seguente
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continua cla pq,gina 5

Un uomo di Dio giunse,.

la croce, Quale premlo ha tror.atcr
Gcsu: Dio lu lra csahato sopra ogni
co.sa, g1i ha dato un nome che è al
dr sopra di ogni altro nome, e Lui
può dichiarare che tutta 1a potenz2l
gli è stata data, ne1 cielo e sulla ter-

La testimonianza

Mi chiarno Aclriana, ho 23 anni
e sono nata in Brasile. I rniei geni-
tori facevano parte della chresa
Assenrblee di Dio Curitiba (IlR)

Quando ero ancora piccola, per
vari motivi si sono allontanati dal-
la chiesa, ma il Signore è br-rono
perchè. attra\.erso altri miei parenti
che erano credenti, ho continuato a

ricevere la testimonianza evangeli-
ca. Ho cominciato a frequentare la
scuola domenicale all'età di r-rove

annr insieme ai miei clue fratelli,
più tardi andavo anche ai culti
domenicali. Ascoltavo r.olentieri i
messaggi che il pastore predicar.a.
ma la cosa più bella per me era sta-
re in compagnia con i giovani cl-re

fiequentavano la chiesa. In cluel
periodo non avevo fatto una per-
sonale esperienza cli salr,'ezza con il
Signore e così la mia vita era ugua-
le a quella di una ragezze quaisiasì.
A 15 anni conobbi Lrn ragazzo non
credente, Cominciai a fiequentarlo
pur sapendo che quello non era il
volere di Dio: ebbi una relazione

per ordine del Signre

ra. Lr-ri è il nostro esempio. Seguia-
molo e ubbicliamo completamente
alla Parola di Dio. facenclo tutto
quello che essa ci dice c1i fare.

Clilforcl Rees

con qllesto giovane e rimasi incin-
ta. Ero molto giovane ed improwi-
samente ero chianata a fare clelle
scelte importanti. Già avevo bru-
ciato'alcr-rne tappe clella mia vita,
ma non volevo pirì andare contro tl
r..olere cli Dio. Dovevo abofiire co-
me volevano certi mier famigliari,
oppure lnettefmi nelle mani del Si-
gnore come non ave\,-o mai fatto e
smettere cli andare in chiesa tanto
per andare?

Sapevo chc se io avessr abortito
avrei peccato dar.anti a Dio e sarei
stata da Lui clisapprovata; ma ave-
vo in cuore ilversetto "chi copre le
slte trasgresstoni non prospererà,
ma chi le cctnfessa e le abbondona
otterrò misericorriia" (Prouerbi
28'11 Allora ho confèssato al
Srgnorc il mio peccat() e nli sonu
messa nel1e Sue n'rani. Dopo qnal-
che mese, mentfe 1a graviclanza
seguiva il suo corso, fur abbando-
nata da quel ragazzo. Rimasi so1a.

clelusa e scoraggiata, rra il Signore
mi fu veramente Lrn Amico fedele.

* i} !1§. §., ,§

il2 gennaio 1996
Veronica Trotto

.figlia di
Aclriana Paula e Renato
dellct chiesa di \t'icenza

il 19febbraio 1996
Tommaso Agricola

figlio cl,i

Clementina e Riccarclo
della chiesa di Vicenza

Egli rimase al mio fianco aiutando-
mi ed incoraggiandomi nella mia
giovane età e nei rniei grossi plo-
b1emi. La Sua presenza e la Sua
Parola mi hanno dato la forza di
poftare a terminé la gravidanza
Senza cli Lr-ri non ce l'avrei fatta.
Dio è buono e fèdele. Dopo la
nascitzr clel mlo banbino,. conobbi
un rÀgl,zzo il quale si innrrmolo
ver2rmente di me, si innamorò clel
mio bambino. ma, cosa ancora più
merarrigltosa. si innamorò cli Gestì.

Ora abitianro rn Italia, fì'equen-
tiamo la comr-rnit:ì c1i Vicenza. nella
nostra famiglia Gestì regna e uniti
Lo stiamo sen.enclo. Lo ringrazicr
con tutto il r-iio cltore perché que-
st'anncr sono stata battezzala. con k-r

Spirito Santo e il 2 gennaio è arri-
i,'ata Veronica, una bella bambina.
Gloria a Dio pel quello che ha fat-
to nella rnia vita. IlSignore è buono
ed in Lui abbiamo tutto.

Pace del Signore a tutti.

Adriana Paula Trotto

1)

2)
3)

6) Faruiliari inconuertiil dei nostrifratelli.
I Fr, Angelo ed Elena l\iesta

8) Unirà clelle nostre Jamiglie
9 Euangelizzazioni in piazza con banchetti di esposizictne

10) Situazione nella ex-YtLgoslauia.

11)La moglie rlelJr, Antonino Mofielliti, pastore clella
chiesa rli Isola Capo Rizzuto, h moglie delfr.H. Pahner,
la moglie clel pastore A l4ellrco

12) Ch c (Belgir.t t

11.C0 ca nel carcere diVOtOV presso il' 
paese di \X/ROCIAV, in Polonia

4)
t)

Risueglio e consacrazione personale.

Progresso spirihtale e ntunet4co clelle nostre chiese.

Fratelli e sorelle ammalati delle rrcstre comunita:
Daniel Danso Apau, LarLra Bedin, Antonio Catalcmo
Siluia Cellaclin, Sergio Dal Lago, Liliana Facchinelli,
Gitneppe Lacaria, Filrppo Loglni,
Franca G ambit'asi, Iua na,Varabello,
Patrizia l{apolano, Marisa l{icoletti, Carmine Ronci,
Margherita Sctster, Franco Tascq 1
LrLigi Borelli, pastore clella chiesa di Verona
Familiaù arumalati dei nosi fratelli.
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Una piaga assai diffusa

Diagnosi del male
In Levitico 19:76-17 è detto:

"Non anrlrai qua e là.fhcendct
il DIFFAMATORE Jra iL Luct

popolct... RIMPROVERA pnre il
tuo prossimo, tn(t non ti carica-
re rli un peccato a caLLSa sLta".

QLrando anni fa ho meditato
sull'argomento della maldicen-
za dovettiriconoscere e confes-
sare al Signore di essere caduto.
mio malgrado. chissà quante
volte in questo grave peccato.
La maldicenza è una brutta
malattia morale che lascia tracce
indelebili nella società e in seno
alla Chiesa. Come i1 vaiolo o
altre infezioni contagiose pro-
vocano lesioni ORGANICHE
che cleturpano l'organismo u-
mano, così è la maldicenza nel
corpo della Chiesa. Ciò è tanto
pirì grave in quanto il male del-
1a maldicenza è sempre rivolto
a danno degli aitri, sia che si
tratti della Chiesa sia che si trat-
ti della società in genere.

In Colossesi 3:8 "Ma ora cle-
ponete anche uoi tutte qtteste
cose; irct,, cctllera, malignità,
maldicenza, e non ui escano cli
bocca parctle disoneste. "vengo-
no elencati vizi di diversa natu-
ra, tutti tendenti a danneggiare
il prossimo e tutti inerenti ad al-
teggiamenti sbagliati. Ciò che fa
impressione a Paolo, nel suo
cliscorso, sono i mali che posso-
no nuocere e provocare rovina
dentro le cl-iiese.

Terupiabiblica
Ilnostro testo biblico iniziale

dlagnostica questo tipo di male
virulento ma prescrive anche 1;r
terapia per censurarlo e circo-

Essere pienamente euoli clella grauità, agli occhi di Dio,
e di enza e delle sue disastrose conseguenze

inc are e ad abbandonare questa odiosaforma di peccato.

IAMATDICENA

scriverlo. Come si nota il rime-
dio consiste, in primo luogo, in
un precetto di carattere NEGA-
TIVO: "lVon andrai qua e lò
.facendct il diffamatore... " e, iL
secondo luogo, di un precetto
di carzittere POSITIVO: "...rim-
proDera pure il ttro prossimo"
(concetto, quest'ultimo ribadito
anche in Nlatteo 18:15: "Se il ttro
fratello ha peccato contro di te,

ua' e conuincilo fra te e bù
solo').

I1 primo modo di agire è, in
sostanza, disonesto, indegno e

sleale, mentre il secondo modo
è, per contro, onesto, dignitoso,
fraterno e cristiano; in altre pa-
role possiamo rimproverare una
persona evitando, però, accura-
tamente di ingiuriarla alle spal-
le.

Significato di alcuni termini
Le parole "sparlare'^ "diffa-

mafe". "calunniare" hanno sen-i-

pre a che fare con la NIALDI-
CENZA la cui radice ha attinen-
za con la parola "N{ALEDIRE",

Quest'ultima, a sua volta, espri-
me due significati: "invocare il
male" o "dir male di qualcosa o
di qualcuno". I1 suo contrario è
"BENEDIRE", cioè: dir bene,
nominare con lode, spargere
buona fama o invocare la bene-
dizione su qualcosa o su qual-
cuno.

Sotto la voce "maledire" si
raccolgono tutti quci concetti
che esprimono Lln tentativo di
recare danno al prossimo non
con violenzavere e propria, ma
con l'uso della parola.Laparola
rnalvagia, cattiva, malevola, in-
giuriosa è esattamente l',oppo-

sto della parola di lode e bene-
dizione. Essa si manifesta in
molteplici forme: insinuazione
sull'onestà altrui, maldicenza,
calunnia, insulto e infine male-
dizionc vera e propria.

Il verbo greco "kakologhèo":
sparlare. dire male, maledire, è

molto antico. 11 suo significato
principale è DIR-MALE, deni-
grare. sparlare. La persona o la
cosa di cui si parla, va in accu-
sativo. Lo stesso verbo viene
usato per tradurre I'ebraico
"qailel", maledire,

I1 passaggio dal significato
originario di "denigrare" al si-
gnificato di "maledire" si spiega
con la credenza nel potere della
parola pronunciata. Una deni-
grazione può appunto contene-
re anche una maleclizione.

Con quest'ultimo significato,
''kakologhèo", compare quattro
volte nel Nuovo Testamento
come, per esempio, in Matteo
L5:4, "...chi maledice paclre e
madre sia punito di morte".

L'opposto di "kakologhèo" è
"eugologhèo", cioè: parlar be-
ne, glorificare, lodare, benedire.
Il verbo benedire ha nella Scrir
tura tre significati essenziali:
1. Accordare il favore divino e

concedere grazie "E Dio li bene-
clisse, tlicenclo; "Crescete, molti-
plicate, ed empite le acque dei
mari, e mctltiplichino gli uccel-
li sulla terra"(Ge 1.22),
2. Adorare Dio per la sua bontà,
renderGli grazie, lodarlo
"Benedici, anima mia, I'Eterno;
e tuttct quello ch'è in nte, bene-
d,ica il nome suo santo"
(Sl 103:1)
3. Invocare il favore divino su
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una pefsona "e preparami una
pietanza saporita di quelle che
mi piacciono; portamela per-
ch'io la mangi e I'anima mia ti
beneclica prirua ch'io muoia".
(Ge 27;4),

Una aggravante: si dice per
proverbio che "la buona fama
vola lontano, ma non meno la
cattiva fem ".

Quando il fatto, l'episodio, il
caso che si racconta alle spalle
di qualcuno è vero, si tratta di
dlff amazione, perché nasconde
il fine di spargere cattiva fama o
di privare di buona fama la per-
sona fatta oggetto di biasimo.
Se, invece, il racconto è falso,
allora è l,era e propria calunnia,
ossia la forma più grave della
maldicenza.

La drffamazrone è un reato
punibile anche dalle leggi vi-
genti e 1o commette chi "comu-
nicando con più persone riuni-
te o anche separatamente con la
parola, gli scritti, o Ia stampa,
attribuisce a qualcuno un fatto
determinato, e tale da esporlo al
pubblico disprezzo, e con esso,
comunque, lede il suo onore"
(Zingarelli, "Vocabolario della
lingua rtahana", Edizione Bietti
e Reggiani, Milano 1928).

Un triplice awelenamento
"...ma la lingua nessun Lto-

mo la può clomare; è un male
continuo, è piena cli ueleno
mortnle" (Gm 3.8),

Questa affermazione sembra
a prima vista esagerata, ma,7a
maldrcenza è così distruttiva
che una volta iniettata provoca,
in un ceflo senso proprio comc
un veleno, la morte morale di
almeno tre persone. Nulla può
esserui di più malefico della lin-
gua quando viene usata ger .
sparlare, screditare, infamare.

Una piaga assai diffusa
IA MALDICENZA

Davide l'ha paragonata a un
"rasoio ffilato" (Sl 52:2) e ad
"una spacla Acuta" (5157:4).

La maldicenza produce un
triplice aweienamento: fa male
a chi fa maidicenza, fa male a

chi l'ascolta e fa male alla per-
sona fatta oggetto di maldicen-
za. Ricordiamo che la Scrittura
prevede una "punizione" - co-
me vedremo più avanti - per chi
fa maldicenza ed "un premio"
per chi ia subisce: "Beati uoi
qtanclct t'i insullerannc) e ui
persegttiteranno e, mentendo,
cliranno contro di uoi ogni sor-
ta cli male per causa mia. Ral-
legrateui e ginbilate, perché il
uosh'o premio è grancle nei cie-
li" (l,It 5:11-12),

Un triplice lamento
Consideriamo ora il signifi-

cativo lamento da parte di alme-
no tre personaggi biblici fatti
segno a maldicenza: Davide,
Gelemia e Paolo.
. Lamento di Daaide:
"Perché odo LE CALUI'{I{IE di
molti, tutto m'incute spauento
intorno A me, mentr'essi si con-
sigliano a mio clanno e medita-
no cli tctglienni la uita. Ma I0
COI{FIDO II\'TE, O SIGI{ORE,,,"
(sl 31,13-14).
. Lamento di Geremia:
"Poiché odo IE DIFF,LWZTIII
di mctlti, lo spauento n'ti uiene
cla ogni lato,,.ma il Signore è
con me" (Gr 20 10-11).
, La»rcnto di Paolo:
"...I'{GI(IRIATI, benediciamo;

perseguitati sopportian to; DIF-
FAMATI, esttrtiamo: siamo
diuentati, e siamo tuttora, come
la spazzatura clel ntonclo, come
il rifiutct di tutti" (I Co 4;12-13)

Qual è, solitamente, ilnostro
atteggiamento o la nostra rea-
ziotle, quando. sia4o fatti

oggetto di diffamazione? Sarà,
forse, quello di Gesù che "O/-
traggiato, non renrleua gli
oltraggi; che, sffienclo, non
minacciaua, ma si rimetteua
nelle ntani di Colui che giudica
giustamente" (I Pi 2;291

I tre filtri
Si racconta che un giorno un

uomo andò a trovare Socrate, il
celebre filosofo greco.
Tutto agitato, gli disse: - Ho
qualcosa da raccontarti del tuo
amico...
- Ascolta - 1o interruppe i1 filo-
sofo - quello'che stai per dirmi
1o hai passato attraverso i TRE
FILTRI ?

Stupito l'altro domandò: - Che
cosa vuoi dire?
- Primo filtro: la cosa che vuoi
raccontarml È vEne I
- Lo suppongo: me l'hanno rac-
contata cosìl
- Ah. te l^hanno "raccontata".
Beh, vediamo ll secondo filtro:
È uxe cosA BUoNA?
L':rlrro esilo. - Non proprio.
- La cosa si presenta rnale. - dis-
se Socrate Ma andiamo pure
avanti. Vediamo subito la prova
del terzo filtro: È UTILE ihe io
sappia ciò che r,uol dirmi?
- No, per nientel
- Allora, caro amico - disse So-
crate sorridendo - se ciò che'n-ut-

oi dirmi non è né siculo. né
buono, né utile, non ho nessun
desiderio di saperlo e credo che
sia meglio che neppule tu te ne
occupi. (da "11 Buon Seme",
Edizioni Il Messaggero Cristia-
no).

Il fratello G. Pogliani. da
molti rnni col Signorc. rrpeter a

sovente: "Quando non po::ia-
mo parlar bene del nostro pros-
simo, guardiamoci dai pariar
male di lui". Fare della maldi-



cetza è come s\.Llotare Lln sacco
di piume al vento. Infatti ciò che
si è sparso talvolta con tanta
leggerezza non è piir possibile
raccoglierlo anche quando ci
sia tutta la buona volontà cli far-
1o.

Un'antica invenzione
Le radici di qr.resta "grar.nigna

bastarda" affbndano le loro pro-
paggini fino ai primordi della
storia biblica e quindi dell'uo-
mo. H,C. Spurgeon, in r-rna del-
le sue molteplici meditazioni, ri-
corda che la maledizione subi-
ta da Cam, a causa del racconto
fatto ai suoi fratelli circa le con-
seguenze dell'ebbrezza del pro-
prio padre, si ripercuote ancora
oggi sulla sua progenie .

Eppure 1'episodio riferito da
Cam era vero! Che cosa avtebbe
dovuto fare, invece, ilfiglio mi-
nore di Noè? Quello che hanno
fatto i suoi fiatelli, Sem e Jafet, i
quali ". ,.preserc) il mantello cLel

padre e...camn'tinctnclo all'iu-
clietro, coprironct la stLa nuclitci"
(Ge 9:2?.

Ci sono dei diletti nci nostri
familiari e nei nostri fratelli che
gli altli non conoscono? Non
divulghiamoli! Ci sono alcuni
drfètti in me che solo mia mo-
glìe conosce. Altri difetti li co-
noscono solo imiei figli, rnentre
amici e conoscenti non ne san-
no nu1la. Perché? Perché "...|'f,i-
more copre una gran quantitò
cli peccati" (I Pi 4:8).

"Il malcJicente non clurerò
sulla terra, il male clara senza
posa la caccia all'uon'to uiolen-
to" ('Sl 140;11).

A proposito del male. è im-
portante che impariamo a cono-
scere bene un principio fonda-
mentale che lo riguarda: in que-'
sto versetto si parla del maldi-

Una piaga assai d,iffusa

tA MATDICENZA

cente (cioè di colui che parla
male degli altri, anche quando
ciò che dice è vero) e del vio-
lento.

Il vioiento è chi fa il male e la
Bibbia si affretta a dirci che i1

male darà la caccia a chi fa il
rnalel In altre parole: chi fa il
male sarà continuanlente perse-
guitato. braccato dal male stes-
so e non potrà evitare di esser-
ne colpito, plirna o poi.

Si puÒ aggiungere che chi fa
il n-rale è come se lo serrinasse:
dopo qualche tempo pitì o
meno lungo ne farà il raccolto.

Alcune massime bibliche
"L'LLotno peruerso semina

contese, il maldicente disunisce
gli crnici tnigliori Qr l6:28t.

"Le ptrole rJel ntaldicente
sono conte ghiottorterie e pene-
h'ano fino all'intimo delle utsce-

re" (Pr 18:8).
''QtLanclo n'Lanca la legna, il

.fLLctco si spegne. e quando tton
c'è nutlclicente cessluto le conte-
se'' (Pr 16;20).

Creclo che tutti siamo stati
qualche volt:r vittlme clella mal-
dicenza e. quel che è peggio,
siamo stati noi stessi dei maldi-
cent1.

Alcune esperienze
La lettura dei passi sopra

esposti mi ha riportato ai ternpi
del mio servizio in una del1e

amministrazioni statali. Lavo-
ravo con un nutrito numero di
impiegati civili e di personale
militare in buon accordo come
se si fosse trattato di un'unica
famiglia. Questo stato di cose è
andato avanti fino a tanto che
un maldicente, nuovo arrivato e
per giunta con mansioni diri-
lenziali, in men che non si dica
ci ha disr-rniti e ci ha messo gli
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uni contro gli altri. E stato per
noi come una favilla caduta in
un pagliaio. Poi, malgrado ilfat-
to che il "piromane" fosse stato
identificato, non si è mai pir-ì

ristabilita 1a piena fiducia e

f intesa iniziale fra noi.
Sempre nello stesso ambien-

te di larroro si raccontava che un
sottuffìciale conosciuto come
una "tromba" e quindi. abile a

tagliar abiti in misura adatta per
tutte le taglie, si sia trovato
alquanto male quando, per con-
suetudine, fu ricel,nto da un
nnovo dirigente,'

Com era solito flre, t'omin-
ciò a sparlare sul conto dei suoi
diretti superiori, clei suoi colle-
ghi e dei suoi subalterni nella
convinzione di perpetuare il
suo ruolo come per il passato.
Dopo essere stato pazientemen-
te ascoltato, si sentì dire: "Per
ora, basta così!". I1 nuovo capo
ufficio fece chiamare le persone
interessate e, in loro presenza,
invitò il sottufficiale a ripetere le
stesse cose clette poco prima.
Non è difficile immaginare la
scena e imparare la iezione
impartita a quel maldicente.
Come metteremmo presto sotto
controllo 1'epidemia della mal-
dicenza, se anche noi imparas-
simo a fare altrettanto! Spesso
invece, con la nostra compia-
cenza, non facciamo altro che
stimolarla.

Ho letto di una persona che
un giorno andò a far visita ad
una sua conoscente. Appena
entrata in casa, la signora sentì
subito il dovere d'informarla su
"un fatto grave" capitato ad un
loro comune amico. Il visitatore
prese subito una matita e si
accinse a scrivere. La signora,
stupita gli chiese che cosa stes-
se announdo. "Voglio prendere



nota di quanto mi sta clicendo
perché, trattanclosi cli cosa mol-
to seria, penso di andare ?rpàr-
lare al nostro conoscente per
consigliario". "Oh, non ditegli
nulla, per carità, perché ormaiè
tutto finito. I1 fatto a\ryenne tre
anni fa ". "Ailora - chiese - se

tr-rtto è finito, perché se ne parla
ancofa 7 ".

Qlresto è un rnale cronico cli

celte persone) selnpre pronte a
spettegolare sr-rll'uscio lltriri;
persone inacidite, inviclioser,
aggressive, malevoli, specializ-
z'àte fiel distrtiggere la reputa-
zione altrui. Quante parole, ger
tate cosi, a destra e a sinistra,
come vengono in mente, senza
rigr,rardo e senza controllo. sen-
za grazia e senza simpatia han-
no fatto del male, spesso irrepa-
rabile!

Per favore. non chian-iiamo
ciò franchezze ed onestà. non
facciamo della lingua facile una
virtù, chiamiamola piuttosto
crudeltà, impertinenza, mtldi-
cenzat, Le malclicenze. una volta
pronunciate, volano qua e là
sfuggendo completamente al
nostro controllo,

Il potere della lingrru
Suggerirei a questo punto cli

leggere con molta attenzione
quanto ha scritto con autorevo-
lezza Giacomo, fi'atello del Si-
gnore! a proposito della lingua,
nel noto passo della lettera
omonima (3:7-72-), dove si potrà
osseryare che,

. La lingua è la principale
espressione clella nostra perso-
nalità e provoca di solito negli
altri una reazione immediata in
un senso o nell'altro. Parole det-
te e scritte hanno rovinato pir-ì

cli una famiglia, diviso pi\ di.
una chiesa e condotto alla di-

IJna piaga assai dilfusa
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sperazione migliaia di persone.
. La lingua è "mt.fttoco"per

la velocità incredibile con cui si
propaga e nuoce. "È il tnrlndct
dell'irùquità'\ ogni sorta di ini-
quità può uscire dalla lingua.
"Contanlina ttttto il corpct e,

inJiammata clctlla geenna, dà
fttoco al ciclo della uita ".

. La lingr_ra _spesso è uno
strumento de1 cliar.,olo ecl egli se

ne ser\ie per accendere il fuoco
della passione e dei vizi. che
clevasta e clistrr-rgge ogni bene
nella vita dell'uomo. Se si con-
sidera il male che faccianro agli
altri con la lingua, qLrello che
facciamo a noi stessi e quello
che altri fanno a noi, si vedrà
come sia r,,ero che si tratta di un
fuoco infernale e di un velenc>

rnortale,
. La lingua è come una scin-

tilla in un sottob<)sco secco.
PuÒ accendere il fr-roco a tlrtta
una grande foresta. "Un libricci-
no eretlco pr.rò mettere la
Chiesa in fiamrne; Lrn pettego-
Iezzo bisbigliato può infiamma-
1e una grande città" (Commen-
tario biblico", Voce della Bib-
bia, Modena 1910.

Note conclusive
Corne possiamo liberarcì clal

gra\re peccato clelia maldicenzaT
In primo luogo clobbiamo rico-
noscere che si tratta di un pec-
cato, anzi di uno fì'a i sette gravi
peccati elencati in Matteo
1 5. 1 9-20; "...pensieri maluagi,
o mic i di, a clnlt é ri, .fòrnic a z io n i.

furti, false testimonianze, difla-
mazioni. Queste sono le cctse

che contantinano l'uonto... ".

In seconclo luogo dobbiamo
chiedere ai Signore di aiutarci,
di toccare Lui la nostra lingua
biforcr-Lta e bugiarda: "Mi tctccò

la hot'c'a - racconlt lsairt (b:- I -
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...ecco questo t'ha tocccttct le
labbra, la tua iniqnità è tctlta e
il tuo peccttlo è espiatr-t",

Infine ricordiamo che "una
vite produce u\ra non fichi", La

lingua dovrebbe produrre ciò
che s'accorda con l'Evangelo.
Se procluce sia benedizione che
maiedizione, chi ia possiede è

Lln uomo o unà donna con due
anime o "cl'aninrc dctppio' (Gnt

1;7) e, qr-rindi, in un certo modo
una personalità diversa ("Com-
mentario biblico", Voce della
Bibbia. Modena 1970.

Può una fonte salata dare ac-
clua clolcei Eriidentemente nol

E allora? La lingua corne il
tirnone cli una nave dovlebbe
essere controilata dalla volontà,
guiclata dalla ragione e dalla
Parola diDio

A proposito ancorzr della
n-ialclicenza E. Bosio ricorcla cl-ie

Calr'ino. commentando Tito 2:3
("ltnclit' lc tk;nne anziane non
siano rnaldicenti") disse: "La

loquacità è una n'ralattia delie
donne e la vecchiaia suole ac-
crescerla" e. continua E. Bosio:
''Dalla loqr-racità alla maldlcenza
il passo è breve ed il male pro-
dotto nella comunità è tale che
si sarebbe tentati di trasferire in
italiano tale e quale la parola
greca, cioè: non siano diaboli-
che (E. Bosio. "Conrrncntaliu

epistola a Tito", Edizione Cla-
udiana, Firenze 1909).

Ow'iamente non è di minor
gravità e riler.anza la maldicen-
za prodotta dagli uomini...

Qrralctrno hr dettc, giustrmcntc:
"Ah! Se si tzrssasse la maldicen-
za, il ministero delle finanze
potrebbe facilmente pagare tut-
ti i debrti delio Statol ".

Che il Signore ci guardi tufti,
uomini e donne. dalla rnaldi-
cenzal D.C
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350-30 CcLselle cli Seluazzauct - Paclottct
l'ia I 3o l;t,.;colt, t.l. tel. UC) - 39-61A6
clolla slctziotrc olt'i lrani prenclere il bus n,7 o l0

.j''i:'a 'i: .. 1-:,1 i.L:1:i:' 'L.a 1' ; 1;':a) , t : ì,r:_ -: :i ,."r--., a _r'.iii ì;'., 'i i-1. :.,r' ,c.,. i l'....r.i:, 'i i: i, I

32044 Pieue di Carlore (BL)
Iria Nazionc,rle 6i6
Domenica oLe t6,30 Culto di Adorazione
À4arteclì ore 20,00 Stuclio Riblico

lr,. ) _a- ..:,, ii 'i a.:..: a ;t:_!... ,, ,1. ;.i

31030 Dosson di Casier - Trettisct

re bus n.11
Domenicale

Domenrca ore 1f1.00 Cuito di Adorazione
NIarteclì ore 20,30 Studio Biblico
Venerclì ore 20,30 Iìiunione di Preghiera

- rrri,i.,i,, I ii r.:. t-. i !.t,. , . :-
I L, .l

tcJ,i lSrenta)
40

Domenica orc 9.15 Scuola Domenicale
Domenica ole 10,i j Culto diAdorazionc
N'lercolecLì ore 20.30 Studio Biblico
Venelclì ore 20,30 Riunione di Preghrera
Sabato ore 20.00 Rlunione dei Gròi,ani

:. ; :- ',.r .'i. i ;.i. .: , .:1 ',. i

45100 Rottigct - l,'io Badalortr 70. tel. 042j - 29412
( zona ctspeclale rccchio )
Domenica ore 17.00 Scuoia Domenicale
l)omenrca ole 18.00 Culto dl Adorazione
À,lartedì ore 20,30 Studio Biblico

31100 Trieste - Via Gambini 25, tel. 010 - 824761
dalla stazione clei trettipretrtlere il btts tt.l9
Domenica ore 9,30 Scuola Domenicale
Domenica ore 10.30 Culto di Aclorazione
\,larteclì ore 19.1i Srudio Biblico
Gior edì ore 19.15 Riunione di Preghiera
Sabato ore 19.15 Rrunione clei Giovani

Dorlenrca ore 9,15 Scuola Dornenicale
Domenica ore 10,15 Culto di Aclorazione
Mercoledì oLe 20,30 Studio Biblico
Sabato ore 20 ,00 Riunione clei Giol.ani

.;60;U I illaggir t Wutttt,,qrcrppl - | icatt'-tr
l'iu Dttttte i6. tt'l. Ot+ I - 912---l
ol r t I I t t sl o z iot tt' doi I t't't t i,
prendere il bus tt.1 per Leùno
Dornenica ore 17,00 Scuola Domenicale
Domenica ore 18.00 Culto di Adorazione
Martedì ore 20,30 Stuclo Bibliccr
\/enerdì ore 20,30 Riunione cli Preghiera
Sabato ore 20.00 Iìiunione clei Gior-rrni

30177l,testre (fiE)
I;itr Gittsti 12, tel. 041 - 1347930. 019 - 8870173
dalkt stnzktne clei treni prenclere il hs n.1
Domenica ore 17,00 Scuola Domenicale
Domenica ore 18,00 Cr.rlto cli Aclorazione
Nlartedi ore 20,30 Studro Biblico
\renerdì ore 20,30 Riunione di Preghiera

.l

-32100 Belhuto
Via Vittorio l'eneto 208, tel. 04-j7 - 32979
dctllct stazione dei trerti prertdere il bus n.5
Dornenica ore 9,30 Scuola Domenicale
Domenica ore 10,15 Culto di Aclorazione
Mercoledì ore 20,30 StLrdio Biblico
Sabato ore 18,00 RiLrnione deiGioyani

In aari paesi e città d,el aeneto, ogni aenerù sera, si tengono riunioni di preghìera presso
alcunefamiglie di credenti; se siete interessati ui inuitiamo a partecipare kberamente.
Padova
Campoclarse go/Villaf ranca
Vigonovo/Legnaro (PD)
Schio (\rl)
Valdagno (\lI)
Sarcedo (VI)
Crosala (\T)
Marostica (VI)
Niontecchio Maggiore (VI)
Castelfranco Veneto (T\/)
Portogmaro (VE)
Loc.Col San Martino (TV)
Maragnole (VI)

Venerdi
(PD)Venerclì

Venerdì
VeneLdì
Venelclì
Venerclì
Venerclì
Venerdì
Venerdì
\ienerdì
Venerclì

"Gìovec1ìVenerdì

ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,30
ore 20,00
ole 20,30
ore 20,30

a tLÌrno presso le famiglie dei tèdeli
a turno presso le famiglie clei fedeli
a tlrrno presso le famiglie dei fèdeli
fam. Grasselli Giuliano, via Cristoforo 31
a tLrrno presso le famiglie clei lec1e1i. Tel. 04,15ri 473660 - 431026
fam. Rigon Grovanni, via. Grtnezza 23
farl. Maso Robefio, via Cerinio 17
a turno presso le famiglie dei ledeli
fam. Cioce, r,ia L.Da Vinci 15 Alte TeI.0444 - 694686
iì lLrno flcs(o lc funtiglic dei lctlrli
fam. Caflè Gretano, viale Trieste 52 (042U272777)
funr. De Birsi Crhr'ìclla, r ir Crnal \Lror o -- Tel.0 rJtì - 98(10+0
a tLrlno prqsso le famiglie dei fècleli


